
lo sogpo un partito di senza 

jlartito, 11enuti da tutti gli o­
ri::::vnti e senz'altro in C0/71{1-

ne che uno sguardo puro, che 

si ;wsi su!Jii esseri con quella 

'''!enzione da cui jJuÒ · nascr~­
re l'amore. 
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Ancora si scambiano doni, ancora si dicono auguri. Si finge la festa. 

Ma ognuno pensa ai lontani, agli scomparsi . Che Natale è mai questo? 
Gli animi esacerbati ribollono d'ira e di odio. E la guerra continua. 

Può essere dunque Natale ? 
Pure Zenit ci dice la pace dei monti, e Battista c' insegna la timida, 

stellante pace. Ascoltiamo le loro parole. Ritroviamoci tutti, uniti sia pur 
nel dolore. E festeggiamo Natale nella grande fàmiglia. Sia questo il Na­
tale dei senza casa. Corra un fremito caldo d'amore per le vie" t9rte che 
ovunque noi siamo, ci ricongiungono e scenda la pace in noi m questa 
fraternità dolorosa di vite e di speranze. 

A1El CUORI 

Avevamo .fatto dei caloo1i. 

Avevamo co!ll!Cluso: non ·ci s1arà altro 
Natale di guerra. 

E ci siamo .ingannati: Natale è giunto 
e la guerra non è finita. 

Le m~amme continuano ad angosciarsi 
per gli assenti; gli occthi trovano nuove la­
crime per tombe insaillgiUinate; le famiglie 
anéora non p•OS•S•Ol10 riwnir'Si, p1•esepio vi· 
venrt.e, intorno .al p ·I~sepio del Cristo; le 
case incendiate e a·hbattute gemono anco· 
r~ nelle notti geli·de. 

E lontano. nei ca1I1Jpi difeSI.i d.ai reticola­
ti di filo sprinato, nene baracche quallide 
e fredde; e qlli~ nelle carceri, vigilate d~I. 
1'odrio fraterno e daJla rahbia tedesca, si 
continrua ad attendtere, .a soffri1·e: a mo,. 
rire. 

. * * * 

'Avevamo· sperato ch.e questo Natale ci 
avrebbe trovati liheri, pronti per la rico­
sttuzione. 

Invece il ll11artiri:o dell'Italia. e nostro, 
non ,è finito. 

Ma oprattutto, questa ohe viviamo, è 
un·ora dominata dlalla tentazion€ dell'av-
vilimento e della stancheZ'z.a. 

Anche noi abbiaml() orohi aperti per Ye­
dere, orecchi vigili per sentire; mJ<r abbia ­
mo· ~ohe Ullll onore al qwale non vogliamo 
permette.r·e d1ebolezze e :una volontà che 
l1JOD• piega. 

A denti stretti terrem!() il nostro posto e 
contin:UJerem<J a portaTe, ora per o1·a, il 
peso delle gioi:nate bulie. 

·.E ci aiuti ldd1io perohè non ci vinoo la 
drn;ata .dJella p·rova, ora ahe abbiam.o sa­
puto resistere alla sua violenza e alla sua 
asprezza. 

Il bruciante amore di patria e. di liber­
tà che ci ha gettatO., coS'menti, nel CI·ogio­
lo, non ha perduto nru.lla del wo segret,o 
ardore; e questo ci dià certa fiducia di per_ 
seve.rare fino in fondo. 

E ci dà pace. 
Au~he se nella solitudine insi·diata dei 

rifu,gi di foTtuna il pensiero, messo di fr9n· 
te alJe sventure della patria e degli ami­
ci, naufrag;a nella tristezza. 

Anche se la quotidiana esperjeuza ·del 
dolor·e, daatando j]t nostro CLl.Ol'e nella 
com1prenéoue del dolore altrui, ci ha res(,)· 
così vivi, cosi sensibili, così aperti che non 
vi è lacrima che non ],asci in noi il suo 
so lco infuocalto, non vi è. spasimo di atte· 
sa, rimpianto ·d1i scomp,arsi, strazio di lon­
tananze che non trovino i111 noi Uilla riso­
nanza fraterna, un compatim·cn.to struggen­
te rthe ci fa solidali con le soffe!J.··eniZe di 
tutti, ci da pace; dono natalizio agli uomi­
llli di buona vo.Jontà. 

Una tim.1da pac.e, che nasce dalla co­
srienza di obbedire a un imperativo mo­
rale, cui non 1è lecho sottrarsi. 

Una s.tellante pace, çhe èLilaga sileuzi<J· 
sa nell'anima e fasoia di una swa pacata vi­
J·ile dolcezza le nostre ferite e le fa soppm·-
t.abi]j c care. · Ba'ttista.. 

Quietn ,è la notte e un palpito di stelle 
interroga la terra insa,nguina.ta. 
E' Natale dovunque. Anche il RibeNe 
che tiene lJa, "}-Oiltagna dlesorlata 

pernsa alla nwtm.nw. sUJa, alle sorelle, 
al papà e a:lla d:olce fidatnzata 
e prf'ga loro mille cose belle. 
V pgJimm nella casn ·abbandonata, 

ueglian •gli armatti con i cuori pronti 
in attesa dell'angelo di pace. 
,Velle baite si ferm(llio i racconti, 

si mvvivanl() i fuochi sulla brace. 
Anche sui dlort·si' dei nevo..si monti 
ua..sce il Bambino. Tutto il mondo tace. 

VALENTINO 

SUl MONTi 

N'a tale di tutti, anche nostro: di noi 
rilegge, 

Che restiamo ostinatamente agg:rapp.ati 
agli scog1i montani, do·ve invano s1 avventa 
l'ondata fascista sospinta al settentrwue 
dall'avanzare del fronte. 

Che ripensiamo ai progetti <.li or è un 
amw, riviviamo le speranze e le d.LSillu­
swnl, r1vediamo i compagni che allora 
rano. 

l molti compagni che non son<J pm. 
Certo, questa notte ci sentiremo morire 

w nosta,gia nelle ba1te, vlVenti presepi. Pm 
volte, insonni, ci affacceremo a guardale 
il cie1o, la steHa che brilla sulle nostre case 
laggiù. 

Anche laggiù non si donne. 
Prima d1 buio guarderanno a lungo 

mJnt1 r a.lidi di neve. 
Eppure saremo sereni, 
Avremo davvero nel ·c.nore la pace 

uomini di buona volontà. 
. Perchè, c Q me non mai, sentiremo in noi 
11 Natale 

D1 .una· umanità che sorge nuova in que­
sta n belLone a un mondo senz' anima. 

Di un'ltal1a ch,e si cerca pura dopo la tri­
siiZla t!i ~ un tempo non voluto, ma soppor­
tato. 

La Pat~·la rinasce, ribelli. 
Per tJuesta nostra testimonianza di fede 

ill UlJ l\ a ta.e dl esilio, di martirio e di lotta. 
Per questa nostra volontà di durare. 
l• .ino Ul fondo. · 
,Per la certezza che davvero àlbeggia sul 

mondo Ull tempo nuovo,. dove andrà affievo-
1endos1 il ringhio degli uomini lupi pe1 
miracolo d'amore. 

La tentazione di vosare non ci vinca ora 
La stanchezza de.ll'ultima tappa prima della 
meta è quella che sembra incrinare le gi­
llOt:chia e gelare il cuore 

h' IJat~seggera prova per volontà -,;:ronte 
allo sforzo 

E' cal11Jratura finale di chi davvero si sen­
te . schiudere iu cuore il Natale di un'Italia 
r icostruita in libertà dalle odierne rovine 
ansiosa di ritrovarsi in 1q.uesta che pare un~ 
apocalittica !iue ed è in realtà una nascita. 

Dalla resistenza, dalla nostra ribellione 
nasc9 lìnalrnente l'Italia de! popolo, sognata, 
predicata, mai stata. 

E' come le creature che appena schiudo­
no gli occhi: ha bisogno di aiuto ha biso-
gne di amore. ' 

Stà a noi ribelli soprattutto dare carne e 
sa~g~e e luce a q~esta creatuxa nostra per­
che ,.lVa e si faccia adulta. 

Stà a nOi difenderla, sempre, come la di 
fendiamo senza ·quartiere oggi che ci siamo 
fatti fuorilegge per lei. 

Oggi, che è Natale e ìn tutte le case si 
contano gli assenti, anbhe .noi nella. libera 
casa della macchia ci contiamo prima di ri­
petere un giuramento, prima di scambarci , 
un augurio fraterno. ' 

Una presenza . ci sorregge nel religioso si­
lenzio di monte. · 

Tra gli abeti, rer invisibili piste, qualcu .. 
no è venuto cou noi ... 

Zenit. 



Qui, sotto la neve che da due mesi non 
wff7·e più U peso di piede umano, giace 
incenerita la batta che il tedL(Sco e l'italiano 
iwnno incendiata; un giorno con aUre' mie 
wrelle, dopo una battut(JJ sanguinosa' che 
ha stral'ptpato nuove vittime aUa montagna 
~ ha fatto fremere~ d'orrore L'animo dalla mia 
7ente. 

N an facevo del male a' nessuno: accogUe­
'o i pa,t1"t oti che mi domandavano un giaci­
lio e un tetto per la notte, un po' di foglia­
'1LL4 per iL f?·eddo e due ciocchi pe1· la polenta 
di ogni giorno. 
Un lucignolo etetnam,ente morente illumi­
nava a sera. 1l Loro conversare che non era 
di odio, ma di rico1·di, di spe1·anzé, di pro-­
positi, di compr.c.nsione, arnche di perdono e 
di p1età. . 

Qui dentro nessuno aveva con ma,Lvagità 
ucciso; cimscuno s'era b(J)tfluto, s'era impe­
gnato a lotta1·e per rendere ail paese l'indi. 
pendenza e. la libe1·tà, ma nessuno aveva· 
comme-.sso rapine, vandalismi, ordito tradi­
menti , consumato vendette, Ecco: ciascuno 
s'era. difeso · se aggredito e s'erm accontenta­
to di pane donato, offe'rrto; (}).Veva riporeso gLi 
abusi , era sceso riell 'abita,to a difendere la 
gente povera contro. gli accapan·at()fri, i Gre­
nadier di tutte·, le. categorie. Si preparava 
ad affrettare la1 liberazione. · 

Prima ospitavo, da anni, iL mandriano 
che stagionava con i. suoi aJ11.imali su que­
ste alture, e odorarvo di latte e di ricotta; 
a llargavo k bmccia all'alpinista che neUe 
soste lasciate daLlm to·rmenta ten t:ava la 
rnontagnGJ e mentre conoscevo bene la fatica 
drL primo p e1· guadagnarrsi il pane, assa­
]Joravo l'entusiasmo del seconda che, fug ­
gito al tumuLto e aWart'ificìo della città, 
doma.ndav a alla candida natura una visione 
più tra,nquilla e un più 1nrgo ,·espiro. 

Ultimamente d i ta,nte cose si parlava qui 
liPHtro; anch' io vecchia ascoz.tavo, mi esal­
tari' O, fr tmero, piangero. Si paTlava della fa­
mi.g/ial, della Pa;ria., dei suoi dolori, della 
sua audacia , dci suo i errori , della capaci­
tà. e dell e rolpe de' suoi figli, del suo do­
mrmi. Ci si spiegava, anche il dramma che 
tl1vid e ogg i i figli di una m uàesima Terra 
c al compall'ire delLe steLle, al salir delL'om­
bre notturne , si pìe·ga vano le ginocchia e 
ritorna'l{.a sulle labbTa d' ognuno la preahie­
rn d ' un t tmpo, quelLa imparata sulle gmoc­
cllia delTa mamm,a 

* * * 
L 'mmo prlssa,to, qui s' era composto ·wL 

prcsrpP, P la nMte di · ZVata1P un prete ave­
r o cPlPbndo il Mistero del, sacrificio e della 
11ace. PPr un'o·rm 1ni è paTSo di ospitare un 
cristiano presepio v i1•ente; si, erano dissigiL­
lat e dPlle lellPr c·, s' cramo cantate delle canzo 
ni, s'erano 'Visti degli occhi grossi, s'era pro­
uosticato 1u~r quest 'a'nno. 

Per quest'an no ci si pq·ospettaPa la pa.ce. 
Qual pace più grande per m e1, 1 ecchia bai­

ta , d.i quP.<s'trt re11ere che nessuno più turba 
e la neve ricop-re? 

M a io penso OJ.l mandrirmo· eh e nella nuo­
v al l'lstnt e mi ce1·chenì indarrno,· penso ai miei 
alpinisti che in quest'inven~o. r~.on mi da. 
ranno più i ve:rchi canti e lOJ toro stanchez­
::.o; pe11so ai pa~t1ioti: a q·uelli che giacciono 

RIDIAMO UN POCO 

LA VOCE DELLA BAlTA 

·sepolti qui presso, sotto un'umile croce, con 
un n01ne non loro, a quelli strozzati e 
m,itra·gliati dali plotoni d i ~secuzione, a quel­
li saliti amche più in alto pe.r difende1'e an­
cora più ostinati, un'altra1 volta, la libertà 
di tuttt a quelli, che mi 1-ipenseranno da,z 
buio d LUla prigione, da quaLche geLida fare~ 
sta della Germania, condanna.ti ai lavori 
for-:.aii, rlli pochi che stanchi avv i Liti, harn 
110 rimwctClto alla battaglia, e si sono con­
segnati con il sorriso sulle labbra {o1·se, a 
nascondere L' inte•rna · tra;gedia, inca;pa,ci a 
dilnenlicare Le gionwte di lotta, comune e di 
fraterllo patire per una causa che credevano 
buona, che credono1 buonw ancora senza 
più iL cormggio di difende'rl.a' con La fame 
e con il smngue. 

No, non aveva, fatta nìerzte di male, e mi 
hanno incenerita per dispetto, per vendet­
ta, pcrchè i patriot1 non trova1ssero per il 
loro a-rdimento, altro che teTra bruciata. 

Un giorho un tiranno, per soffocare rtnzi­
tempo il grido del Giusto, hm deva•sta.to case 
e scannat.o bambini, ma su quelle ceneri e 

s·u quel sangue è matura·ta la redenzione 
tilnana. . 

Oggi, nelL'imminenza del ~Vatat.e, pen~o 
che anch'io, in un gio1·no non lontano, veir­
rò ricostruita•, e .yuestaJ ~ · oll~ di massiccia 
pietra, e verranno i supersllfi e v'inci.torz a 
ricordarmi e a 1'ingrazianni dell'o-spitalità 
d'un tempo. 

Allm·a ricoTde1·enw tmnte vic,c.tnde, e pre­
gheremo ancora per i v'i!vi, amici e nemici, 
onnati pla1ca'ti , e p•er tutti i mo1·ti. 

Vorrei che sulla mia porta fosse scritto 
11er allora con lettere• incancellabili: 

Gloria a Dio ne' cieli aLtissimi 
e pace in terra agli uomini 
di buona volontà. 

e intorno i no.mi dei vecchi ospiti patTioti, 
che qui furono e non torne1·anno' più. Su 
quei no·mi si Tifarà· la storia. e incominc&à 
lOJ glo1·ia•. 

Ci vi s. 

L'inverno è rigido, la guerra ancora III======~==E::~~=========================== 
lunga: trecento della X Mas, ufficiali in 
testa, si erano rifugiati in Svizzera Le au­
t?rità .d.i .confi~e li hanno d1sarmati e poi 
r~spe.dttt tn !~alta con questa otti.ma giusti­
ftcaztone: '"'Szete volontari} non avete nessun 
diri_tto quindi di dis.ertare. D'altra parte la 
jatzca non grave dz passeggiare sotto la 
Galleria di Milano non può spaventarè 
guerrieri del vostro calibro., 

Chi v'ha detto che sterile, eterno 
saria il lutto dell 'itale genti? 
Chi v'ha detto che ai nostri lamenti 
saria sordo .quel Dio che v'unì? 
Sì,. ·quel Dio che nell'onda vermiglia 
chlut.e il rio che inseguiYa. Israele, 
quel che in pugno alla maschia G~aele 
pose il maglio ed il colpo guidò; 
quel che è Padre di tutte le genti, 
che non disse al Germano giammai: 
{( Va, raccogli ove arato non hai, · 
spiega l'ugne, l'Italia ti dò». 

A. Manzoni: Marzo 1821. 

E' stata i n detta la 

SETTIMANA DEL PARTIGIANO 

Si festeggia il 

N A T A L E DEL PARTIGIANO 

Tu, che çosa hai dalo·? 

O F F E R T E: Un fràncese di G. L. 5.000 

Z. Y .. di S. M. L. 2.000 - N. N. l. 300 

Antifascisti Bresciani l. 420 

Forza ribelli! l. 280.- Un amico L 100 

un re1uonsabile irre1pon~abile 
Per S. Ambrogio il Comando Tedesco 

di Milano concesse un'amnistia a un certo 
numero di condannati politici. Ufficiosa-
mente la stampa e le autorita italiane ven­
nero informate che un'ampia segnalazione 
del fatto oltre che riuscire gradita avrebbe 
assicurato analogo provvedimento anche 
per il Natale. Ma il Capo della Provincia 
s'i oppose a qualsiasi valorizzazione del 
fatto. A giustificazione ebbe l'impude·nza 
di dire che solamente il Duce doveva es­
sere in grado di concedere amnistie. 

Chi avrebbe potuto festeggiare il Nata­
le in famiglia e forse ne sarà privato sap­
pia e ricordi a chi lo deve, 


